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Come salvare la città: intervista con Antonio Sassolino 

7 Emergenza Napoli: 
molto 

di qises 

^ ^ 

II 

alfa romeo a l to " ?0» 

< Emergenza Napoli? No. 
ti dirò che anche questo 
termine mi sembra che non 
serva più. che possa con
fondere invece che chiari
re le idee su Napoli oggi. 
C'è molto di più di una e-
mergenza ». Antonio Basso-
lino è segretario regionale 
del PCI in Campania e ie
ri ha partecipato ai lavori 
della Direzione — di cui fa 
parte — che ha dedicato 
molto tempo della sua discus
sione ai problemi di Napoli. 

« Napoli vive da più di 
tre mesi, spiega Bassolino. 
una situazione di assoluta 
eccezionalità, senza prece
denti o confronti possibili 
con il passato. Insisto su 
termini come quesli perché 
avverto fortemente il rischio 
di sottovalutazione del dram
ma di questa città, o anche 
di assuefazione da parte di 
molti settori della opinione 
pubblica nazionale. E' vero, 
Napoli è passata negli ul
timi anni attraverso prove 
molto dure, attraverso tem
peste terribili, ma per me la 
situazione attuale non ha 
paragoni, almeno nel dopo
guerra >. 

Eppure c'è stata la trage
dia del colera. 

« C'è una grande differen
za anche con il momento del 
colera, che pure assestò un 
colpo serio a Napoli. Il ter
remoto non è una nuova e-
mergenza — ecco quello che 
voglio dire — non è una e-
mergenza in più che va ad 
aggiungersi alle precedenti: 
il terremoto è stato una ca
tastrofe, ha sconvolto in 
profondità non solo le zone 
interne, ma la vita econo
mica e sociale della intera 
città e di una grande area 
metropolitana che compren
de. non dimentichiamolo, 
quattro milioni di uomini. 
Davvero è un fatto che non 
ha alcun riscontro nella sto
ria recente di qualunque al
tra città italiana ». 

CI sono cifre e dati Inv 
oressionanti, infatti. 

* Appunto. I centoventi
mila senzatetto, i centomi
la e più disoccupati, i coi-
pi terribili al commercio, 
al turismo, a quei settori 
così compenetrati nel tes
suto di Napoli come quelli 
dell'artigianato, le decine di 
strade chiuse al traffico o 
esposte a frane (è di ieri 
l'altro la notizia di una vora
gine sulla Dogane'.la che pa
ralizzerà mezza città). 

E c'è di più: ad essere 
colpita non è solo la parte 
più debole e povera della 
città, sono le decine di scuo
le occupate dai senza tetto, 
le aule e le facoltà univer
sitarie inagibili. Intellettua
li, studiosi, ricercatori pri
vi spesso della abitazione e 
del luogo di lavoro e che 
si interrogano, che si chie
dono se valga ancora la pe
na di continuare a vivere 
in una città che rischia di 
diventare invivibile. Ecco la 
dimensione profonda del 
dramma. Mi domando: c'è u-
na vera consapevolezza di 
questo? Non dico, ovvia
mente, da parte del gover
no nazionale il cui distacco 
da Napoli è sotto gli occhi 
di tutto il paese, ma da par
te di tutte le forze del rin
novamento. dello stesso mo
vimento operaio >. 

E H dramma sociale natu
ralmente scoppia, come in 
questi giorni, cqn tutta la 
vicenda del disoccupati. 
organizzati e non. 

« La stona dei disoccu
pati. delie liste è ormai no
ta In queste settimane ab
biamo lavorato intensamen
te. come partito, a Napoli. 
per staccare la grande mas 

-*„ ! 

sa dei disoccupati da una 
serie di caporioni di vario 
tipo, legati a gruppi fasci
sti. di "Autonomia" e anche 
a settori e a esponenti del
la DC. Abbiamo aperto un 
dialogo non solo con 1 di
soccupati non organizzati 
nelle liste, ma anche — mal
grado le grandi ditficoltà — 
con settori degli stessi di
soccupati organizzati nelle 
liste. E qualche risultato 
già si è visto >. 

Ma l'occupazione, lo scem 
pio alla Camera del La
voro? 

* Ti rispondo subito. Uno 
dei primi risultati positivi 
che ti dicevo, è stato l'avvio, 
finalmente, della riforma del 
collocamento, di uno stru
mento importante per supe
rare — con un primo, vero 
salto di qualità — il vecchio 
collocamento come strumen
to clientelare del sistema di 
potere della DC, avviando 
una normativa, una metodo
logia in grado di offrire 
certezza e trasparenza a 
tutti i disoccupati. La par
tita — questo è il punto se
gnato — non è cosa di po
co conto in una città come 
Napoli. Di qui la reazione, 
l'attacco alla Camera del 
Lavoro, il tentativo cioè di 
impedire in ogni modo, an
che con la violenza, l'avvio 
della riforma. E il tentativo 
di reazione è stato tanto 
più violento in quanto al
cuni caporioni avevano visto 
che in poche ore migliaia 
di disoccupati e di giovani 
si iscrivevano al nuovo col
locamento. A quattro gior
ni di distanza siamo già a 
18 mila iscritti ». 

Il partito sta lavorando 
In questa direziono? Pren
de iniziative? 

* Siamo stati, anche in 
questi giorni drammatici, un 
punto di orientamento fon
damentale per dare base di 
massa a quel salto di quali
tà del collocamento che di
cevamo. Le nostre sezioni, 
i circoli della FGCI. stanno 
svolgendo una campagna di 
massa per orientare, infor
mare, aiutare i disoccupati 
ad iscriversi, tutti i disoc
cupati napoletani. Dico "tut
ti" perché il PCI fa la sua 
parte nell'interesse di ogni 
disoccupato, compresi quel
li delle liste verso i quali 
non abbiamo né vogliamo a-
vere una linea punitiva ». 

Ma basta la riforma? Vo
glio dire, può bastare da 
sola a risolvere il dram
ma della disoccupazione? 

« Certo che non basta. 
Anzi, da sola resterebbe u-
na "scatola vuota". Si tratta 
di avere insieme la riforma 
del collocamento, e lavoro e 
occupazione per i disoccu
pati e i giovani. Il ministro 
Foschi è venuto a Napoli ad 
imoegnarsi per dieci mila 
posti di lavoro nei prossi
mi mesi. Bene. Questo è un 
impegno preso, sia chiaro, 
non con i soli disoccupati 
ma con tutta Napoli, e va 
mantenuto. Non vorrei che 
ci trovassimo di fronte a un 
ennesimo "bluff come tan
te volte è accaduto nel pas
sato. Ma anche questo im
pegno non basta. E* il go
verno nel suo insieme che 
deve subito approntare un 
vero e proprio piano del la
voro per i disoccupati di 
Napoli e delle zone interne. 

Si tratta anche — dice 
Bassolino — di decidere su
bito una indennità per tutti 
i giovani disoccupati della 
Campania e della Basilicata 
iscritti alle nuove graduato
rie. in attesa che veneano 
avviati ad attività produtti
ve ». 

Ma questo non può esso 

l 

Sconvolta 
dal terremoto 
la vita di un'area 
metropolitana 
con quattro 
milioni di abitanti 
Ne esiste una vera 
consapevolezza? 
Riforma 
del collocamento e 
nuovo rapporto 
tra sindacati e 
disoccupati 

re considerato assistenzia
lismo? 

« E' il contrario. Occorro
no lavoro, contratti di lavo
ro e formazione, autentica 
formazione professionale 
quando e dove serve e, in 
aggiunta a questo, una in
dennità provvisoria per chi 
attende una di queste col
locazioni: e questo è l'oppo
sto dell'assistenzialismo de
teriore, della falsa forma
zione professionale solo per 
alcuni disoccupati e niente 
per gli altri, come è stato 
finora ». 

Il sindacato che ruolo po
trà svolgere? 

* Ecco, una volta vinta la 
battaglia per il collocamen
to. diventa decisivo, a mio 
avviso, che il movimento 
sindacale organizzi in prima 
persona i disoccupati. Fin
ché esisteva solo il sistema 
spurio delle liste, c'era un 
diaframma oggettivo, una 
difficoltà di rapporto fra 
sindacati e disoccupati, ma 
ora non avrebbe più senso. 
Ora che la riforma è avviata, 
si pone il problema: chi e 
come si combatte per il la
voro? Se non è il sindacato 
a organizzare i disoccupati, 
allora diventa inevitabile — 
e sarà inutile piangerci so
pra — che essi si organizzino 
in propri, anomali "sinda
cati" ». 

Operai dell'Alfa Sud 

In rapporto al problemi 
sindacali di Napoli, c'è 
anche l'ultima vicenda al
l'Alfa Sud. Come vediamo 
Il problema noi comunisti? 

« L'accordo Alfa è positivo, 
pone le condizioni per il ri
sanamento e il rilancio pro
duttivo, ma nelle assemblee 
di lunedì non si è neanche 
riusciti a discuterlo nel me
rito. C'è stata una e rivolta » 
di gruppi di lavoratori in
soddisfatti della parte sala
riale. Ha pesato negativa
mente il fatto che per tutta 
la lunga fase della vertenza 
non si è costruito all'Alfa 
Sud un continuo rapporto 
democratico con tutti gli ope
rai e così anche i lavoratori 
diretti (gli addetti alla ca
tena di montaggio) che sono, 
giustamente, i più premiati 
dall'accordo, sono rimasti 
passivi spettatori e non sono 
diventati protagonisti. La de
mocrazia non è un lusso, un 
di più rispetto ai contenuti. 
La democrazia è una neces
sità, una condizione che non 
si può mai saltare. Ora è in 
atto un recupero, si è avvia
ta una discussione di massa». 

E c'è poi una grande que
stione: l'avvenire di Na
poli,_U suo ruolo nel fu
turo. 

« Sì. Napoli ha certo bi
sogno di essere governata 
giorno per giorno, ma ha 

bisogno che. assieme, vada 
avanti un grande progetto, 
di nuovo sviluppo, di più aita 
civiltà. 

« Dopo il terremoto si di
re: decongestionare Napoli. 
D'accordo. Ma ci possono 
essere ipotesi del tutto di
verse sul destino della cit
tà. Una che punta a privare 
Napoli di una parte delle sue 
industrie, a travasare la con
gestione alle porte della cit
tà su una pianura fra le 
più fertili d'Europa, spac
cando così ancora di pia 
la Campania in due e ab
bandonando a se atesse le 
ione interne. Una seconda, 
quella nostra e di altre for
ze progressiste, che mira in
vece a promuovere un vero 
sviluppo produttivo e inte
grato delle zone interne, a 
valorizzare la fascia di pia
nura come cerniera positiva 
fra la costa, la collina e 
la montagna, e fare di Na
poli una grande città moder
na risanata nel suo centro 
storico, a più funzioni. Una 
città produttiva, un centro 
avanzato di cultura e di 
scienza, di terziario qualifi
cato, un ponte verso tutti i 
paesi del Mediterraneo. Una 
Napoli che torni ad essere, 
in modo nuovo, un patri
monio, una risorsa della cul
tura e della civiltà europea >. 

Ugo Baduel L 

A.A.A. Offrami questioni di 
principio, anche di seconda 
mano o da tempo accanto
nate, per chi voglia accodar
si alla crociata che punta 
al linciaggio morale e alla 
condanna giudiziaria delle 
autrici del programma tele
visivo sulla prostituzione. 
Tra i crociati saranno da 
annoverare anche i magi
strati che, a Palermo, han
no scarcerato — in nome dei 
principio dell'* onore » — un 
uomo che ha ucciso la mo
glie e il suo amante? In
tanto, è già partito lancia 
in resta un intellettuale irn 
nico e raffinato come Ar-
basino, che, con spericolate 
acrobazie in nome dell'anti
clericalismo, si schiera con 
i clericali e in nome della 
difesa della privacy consen
te di fatto con i censori. 

Il clima, davvero, non i 
esaltante: e. come sempre. 
più gli uomoti e gli inte
ressi che si vogliono proteg
gere sono incrmfamabili, e 
più i vessilli dei sacri prin
cìpi sventolano alti. D'altra 
parte, d'i che cosa si può 
discutere se non dei prin
cìpi, quando entrare nel me
rito è impossibile, dal mo
mento che la censura ha 
provveduto a togliere d« 
mezzo in anticipo l'oggetto 
che dovrebbe essere esami
nato e giudicato? Le autrici 
di A.A.A. Offresi hanno 
smentito decisamente una 
serie di affermazioni accre
ditate dai crociati della mo
rale nazionale come dati di 
fatto: ma del loro princi
pale argomento — che era 
il prodotto del loro lavoro, 
sul quale esse speravano si 
potesse riflettere e discutere 
— sono state espropriate in 
partenza, alla pari dei te
lespettatori. 

E, dunque, vediamoli, 
questi princìpi. Quello della 
difesa della e dignità uma
na* dei protagonisti del fil
mato, di Veronique e dei 
suoi « clienti », ad esempio. 
E' giusto. Perché non si di
mentichi che ad umiliare la 
« dignità umana » della pro
stituta e dei suoi frequen
tatori è la pratica del mer
canteggiamento e della com
mercializzazione del sesso e 
non certo l'esposizione di 
quella pratica. L'offesa è 
nei fatti o nel disvelamento 
di quei fatti agli sguardi al
trui? C'è in molti interventi 
di questi giorni qualcosa che 
ci ricorda i tempi nei quali 
i film neorealisti venivano 
accusati di diffamare l'Ita
lia perché esponevano agli 
occhi dei pubblici stranieri 
le « piaghe * nazionali.. 
- Ma, si dice, i protagoni

sti del programma sono sta
ti strumentalizzati. Bene. Ma 
come affermarlo senza te
ner conto del tempo in cui 
viviamo nel quale U sistema 
dell'informazione tende a 

Questioni di principio e 
censura: «A.A.A. offresi...» 

Ma l'offesa 
è nei fatti 

o nello 
svelarli? 

spettacolarizzare (e dunque 
a strumentalizzare) tutto? ' 
Tanto per fare un esempio, 
quando il pubblico viene im
messo negli spettacoli tele
visivi al solo scopo di « ani
mare » l'ambiente e magari 
di mimare la tpartecipazio-
ne », di che cosa si tratta. 
se non di strumentalizzazio
ne? E l'intervista registra
ta e adoperata in un conte
sto — e magari a favore di 
una lesi — del quale l'in
tervistato non ha alcuna no
zione né alcun controllo? 
Si dà il caso che Loredana 
Rotondo e il suo gruppo 
(che negli anni passati han
no realizzato Fatua, incon
grua e scucita.... Processo 
per stupro. Storie del Sud) 
abbiano fondato il loro la
voro sulla collaborazione 
con i protagonisti anche per 

superare gli elementi di 
strumentalizzazione insita 
nel normale modo di pro
duzione televisiva. 

Ma, si dice infine, ed è 
la questione di principio più 
invocata, in questo A.A.A. 
Offresi si viola la privacy 
dei « clienti » di Veronique: 
e, se si comincia così, dove 
si andrà a finire? Ora, sfor
ziamoci di credere nella 
buona fede di quanti si sono 
mobilitati, solamente in que
st'occasione, in difesa del 
€ diritto di privacy ». aven
do sempre tranquillamente 
omesso — e continuando ad 
omettere — ogni sia pur fle
bile protesta in difesa di 
tanti altri diritti brutalmen
te calpestati dal sistema di 
potere che da trenta anni 
domina in questo Paese. E 
discutiamo. 

Il « rubare » parole e immagini 
nella pratica giornalistica 

Intanto, le autrici di A.A.A. 
Offresi ricordano che tan
che tutte le manifestazioni 
pubbliche — e che per que
sto hanno diritto all'informa
zione — contengono momen
ti di privatezza ». Chi non 
ricorda l'applaudita foto di 
Leone che faceva le corna 
con la mano nascosta dietro 
la schiena? E quanti sono 
gli atteggiamenti « rubati » 
in un qualsiasi reportage 
sulla folla? Ma poi, è sem
pre stata considerata prati
ca normale che giornalisti, 
fotografi, operatori, cerchi
no di documentare realtà, 
processi, fenomeni < nasco
sti », e € nascosti » proprio , 
perché non si vorrebbe che -
fossero documentati. Proprio 
<rubando* parole e imma
gini è stato possibile condur
re, in Europa e in America, 
campagne contro traffici il
leciti, contro crimini segreti 

(da quelli del Ku Klux Klan 
a quelli di alcune sette po
litiche). e contro la stessa 
prostituzione. E perfino con
tro i meccanismi di mani
polazione dell'informazione 
(come nel caso del libro 
scritto da un giornalista te
desco che si fece assumere 
presso i quotidiani di Sprin-
ger, mascherando la sua 
identità, per « trafugare » no
tizie sulle pratiche della 
stampa € gialla*). E penso 
anche ai servizi, meritori, di 
Fede, che « rubò » per TV* 7 
fanti anni fa immagini e pa
role sui € vitelli gonfiati », o 
alle più recenti inchieste te
levisive di Marrazzo, nelle 
quali apparivano facce e 
dialoghi « rubati* ai traffi
canti di droga. E' stato lo 
scopo del e furto », in tutti 
questi casi, che ha reso me
ritevole U € ladro*? Del re
sto, senza quel « furto* non 

sarebbe stato possibile docu
mentare nulla o quasi. 

In realtà, il consenso, in 
sé e per sé, non risòlve la 
questione. E' forse da con
siderare < corretta » la stam
pa che rimesta nel tpriva-
to* della gente per fondare 
sulla curiosità morbosa del 
lettore il suo successo, solo 
perché di solito le sue vit
time sanno di essere desti
nate a « far notizia »? O si 
può accettare tranquillamen
te — come è avvenuto — la 
classica « candid camera » 
dipo Specchio Segreto) nel
la quale spesso i protagoni
sti sono esposti al pubblico 
solo perché ci si diverta alle 
loro spalle? Si dirà che, in 
quel caso, chi camvare sul 
video ha saputo, alla fine, e 
ha acconsentito: ma che 
n't»l consenso — dato, tra 
VaUro, da chi comunque non 
ha avuto nemmeno la pos
sibilità dì rivedersi « ogget
tivato •» dalla macchina da 
presa — vuò cancellare ogni 
problema? 

Il fatto è che la censura 
ci ha tolto ogni possibilità 
di discutere e giudicare nel 
merito lo scopo e lo spirito 
con i quali la autrici di 
A.A.A. Offresi hanno compiu
to il loro lavoro. Ma queste 
autrici, il problema della 
privacy se l'erano posto, ov
viamente: tanto è veìo che 
hanno reso irriconoscibili i 
protagonisti del filmato, 
tranne Veronique, che sape
va e voleva, cercando di sper
sonalizzare e rendere emble
matiche parole e immagini. 
Perché l'intenzione non era 
affatto dare in pasto al pub
blico alcuni «casi privati*, 
ma documentare un fenome
no sociale, invitare a riflet
tere su un aspetto dramma
tico dplla condizione umana. 

ti diritto alla privacy è 
fondamentale e va difeso fi
no in fondo e sempre: ma. 
nel caso della discussione su 
A.A.A. Offresi sembra che 
la commercializzazione del 
sesso sia una vergogna 
quando è esposta in pubbli
co. e diventi invece una pra
tica da difendere se rimane 
nel privato o anche se se ne 
parla tra complici. Per caso, 
è scorretto* anche compiacer
sene in qualche modo, sorri
dendo sotto i baffi? Le con
versazioni e le vanterie sul
le « avventure a pagamento » 
tra maschi — congedate le 
signore — non sono mai sta
te considerate sconvenienti, 
in effetti, almeno tra le ge
nerazioni meno piovani. Vi 
partecipavano volentieri an
che i maschi che poi, tornati 
a casa, magari provvedeva
no r a far fuori la moglie 
scoperta in compagnia di un 
altro uomo. Si poteva crede
re che da qualche tempo le 
cose fossero mutate: o no? 

Giovanni Cesareo 

Al centro delle iniziative delle donne il rapporto con la cultura 

Una lunga marcia per piccoli gruppi 
Riviste. luoghi culturali. 

cooperative di donne. Dimo
strano che qualcosa sta cam
biando. Intanto serpeggia 
una imprenditorialità nuova. 
Le donne puntano su pro
getti che devono contare an
che per ognuna di loro. Per
ché. in questo momento, si 
sono aperti degli spazi. L'ar
ticolazione delle iniziative è 
assai cangiante; qualcuna 
insegue il desiderio (per 
esempio il mensile Grattacie
lo): un'altra si interroga sul 
rapporto con la scienza (la 
rivista DWF): ancora, il 
Centro culturale * Virginia 
Woolf » scava nel rapporto 
fra le donne e la cultura. 

La tensione trainante ser
ve a evitare personalismi e 
screma le rivalità. Per An
na Rodari. di Grattacielo: 
« E' stato, questo progetto. 
qualcosa di liberatorio. Sei 
gruppo, composto di inse
gnanti e di giornaliste, sta
vamo tutte attraversando una 
forte crisi Abbiamo cerca
to di riprenderci la nostro 

professionalità in una pro
duzione che ci soddisfaces
se ». Dunque, ascoltare an
che il principio del piacere. 
Dare voce ad una coinciden
za di sentimenti e mettere 
il naso s in quell'ammasso 
di sensazioni che ognuna, sin
golarmente, prora, ma non 
riesce a tirare fuori ». D ten
tativo di scrivere un gior
nale ragionato, non ideolo
gizzato. può apparire, dal 
momento che taglia fuori ì 
grandi problemi della socie
tà. un po' aristocratico, eli
tario. Ma il € fare » delle 
donne è per evitare le sin
tesi: non vuole imboccare 
una strada unica. 

Dice Miehi Staderim. una 
delle organizzatrici del * Vir
ginia Woolf » (la sede in via 
del Governo Vecchio 39. ca
sa occupata dalle donne: 
quaranta corsi e seminari 
d, argomento ^antropologico. 
storico, psicoanalitico, lette
rario; nell'80 più di cinque
cento iscritte. la grande mas
sa fra i venticinque e i tren

tacinque anni): < Siamo un 
gruppo parziale, non un grup
po politico. La domanda cui 
vorremmo rispondere è qua
le cultura interessa le don
ne •%>. Operazione non sem
plicemente didattica, comun
que. Là dentro è un misto 
tra curiosità di apprendere 
e socialità; così proseguono 
le antiche forme di aggrega
zione che il movimento ave
va posto al centro dei suoi 
propositi. 

Dunque, riattraversare la 
cultura e non cultura alter
nativa: operare una mesco
lanza fra saperi diversi. 
« che svela una certa anti
patia per gli esperti di set
tore e una malcelata predi
sposizione per un sapere com
plessivo*. Secondo Roberta. 
una delle docenti. < il tema 
culturale è una scelta, per
ché daUa politica vengono 
risposte deludenti. Qui ci si 
ritrova su temi precisi ». H 
programma è la somma di 
varie sollecitazioni: di ri
cerche che i colettivi anda

vano svolgendo in solitudi
ne. Senza un luogo dove ri
portarle. 

Se. per le allieve, iscriver
si ai corsi del « Virginia 
Woolf » significa strapparsi 
per qualche ora dalla casa, 
dalle sue responsabilità, an
che le docenti sono attratte 
dalla gratuità di quell'espe
rienza. Per Irene. € questa 
è l'unica militanza possibi
le. Ho l'impressione di svcl-
gere un ruolo sociale, ben
ché mi manchi la tensione 
che provavo nel movimento. 
Questo posto diventa l'unica 
mia isola politica ». Ed è 
un'isola senza turbamenti, 
senza scossoni. Dall'assetto 
monacale, con una operosi
tà tranquilla. Ma la capaci
tà di reagire agli avveni
menti non c'è più. La pra
tica del «Virginia Woolf» 
non intacca il mondo esterno. 

Così, passioni culturali 
pronunciate sedimentano in 
contenitori diversi. Benché. 
questi contenitori, spesso 
non siano competitivi. Ben

ché abbiano scarsa dignità 
sul mercato. Infatti, dopo 
un primo momento in cui i 
mezzi di comunicazione fun
zionano da megafono, l'at
tenzione si sposta e corre 
lontano, distrattamente. Ep
pure. rispetto al mondo del
le donne, le iniziative pos
siedono una loro dignità. 

Maria Merelli. della Coo
perativa « Lenove » (nome 
allusivo alle «nuove») di Mo
dena. spiega: « L'idea di par
tenza è stata, attraverso un 
passaggio istituzionalizzato. 
di dare al lavoro comune 
un riconoscimento e una vi
sibilità*. Il gruppo, compo
sto da insegnanti e sindaca-
liste. ha scelto di contempe
rare temi e tempi: « Per
ché vogliamo approfondire 
questioni che per noi sono 
essenziali ». Perciò ritorna
no le analisi compiute nelle 
e 150 ore » sindacali e il rap
porto fra donne e conoscen
za: ma questa cooperativa 
ha anche costruito un pro-
eetto sulle donne in agricol
tura. * yeqli anni vessati 

l'identificazione con U movi
mento era totale. Adesso te
niamo conto delle differen
ze. Accettiamo di misurarci 
senza pretendere solo delle 
gratificazioni ». 

Dunque, il movimento non 
si è chiuso in perdita; piut
tosto. ha avuto uno sposta
mento di obiettivi: dalla pas
sività al « fare »; dalla di
pendenza affettiva alla auto
valorizzazione. DWF, trime
strale dì studi internaziona
li sulla donna, ha rinnova
to la sua redazione. Spiega 
Gabriella Turnaturi: « Vo
gliamo essere più aperte, 
proporre idee per ricerche. 
Uno strumento di intervento 
più legato all'attualità voli-
tica. pieno di impulsi verso 
l'esterno ». 

Accanto alla rivista, un 
centro culturale: un labora
torio sulla poesia. « n rifiu
to della cultura, definita 
"maschile", è stato supera
to collettivamente. Siamo 
uscite dalla adolescenza ». 
Perciò l'insicurezza sarebbe 
scomparsa. La patirà del 

confronto sconfitta-
Annarita Buttafuoco, an

che lei di DWF, racconta di 
un Congresso internazionale 
sulla storia del femmioisjno 
dalla rivoluzione puritana al
la Grande Guerra: di un 
viaggio collettivo in Colom
bia, al primo Congresso fem
minista latino • americano. 
Tutte queste iniziative so
no. sicuramente, volontà con
crete di non scomparire. Chi 
scava nel rapporto con la 
cultura, sa che. senza teo
ria, non può esistere movi
mento o organizzazione con 
una pratica politica. Chi dà 
importanza alle aspirazioni, 
chi vuole esprimere le sue 
qualità, tende ad una pro
duzione differente da quel
la che una volta, era runi
ca concessa: la maternità. 
D'altronde, sono iniziativa 
che coinvolgono tante dorme 
in una lunga marcia che può 
anche attraversare la loro 
condizione. 

Letizia Paolozz! 

Non mettiamo Fidia in magazzino 

rfur guerrieri greci del V »ecolo a.C. trovati nel mar. di Riace 

ROMA — Le due eccezionali statue bronzee di Fidia devono 
tornare In Calabria non per essere riposte In un magazzino 
di museo. Impenetrabile alla gente. E* quanto sostengono I 
senatori comunisti che, in un'interpellanza rivolta ai mini
stri Biasini e Bodrato (Beni culturali e Pubblica Istruzione), 
lanciano questa proposta: indire • una gara-concorso inter
nazionale per la progettazione di una originale sistemazione 
dei bronzi di Riace in una struttura extramuseale che. in
sieme, difenda A consenta la costante visibilità ai cittadini 
e ai visitatori ». 

Uè statue hanno una storia singolare. Risalgono al quin
to secolo avanti Cristo e sono attribuite a Fidia e alla sua 
scuola (uno dei due guerrieri eponimi, fu opera certamente 
dello scultore del Partenone di Atene). Facevano parte, pro
babilmente, di una serie di tredici statue del donarlo di 
Maratona, ad Atene, alcune delle quali (non si sa bene in 
quale epoca) furono rubate — a quanto si può supporre — 
da pirati. Due di queste statue sottratte alla città di Atene 
finirono, forse per un naufragio. In fondo al mar Jonio. 
L'eccezionale ritrovamento avvenne per caso da parte di un 
subacqueo che si immergeva in un tratto di mare a trecento 
metri dal litorale di Riace, 

Nel 1975 le due statue (una alta due metri e un centime
tro, e l'altra un metro e 98 centimetri) furono portate a 
Firenze per II restauro e II recupero contattativi. La com
plessa operazione è riuscita e. in semiclsndestinltì. le due 
opere sono state esposte al museo archeologico di Firenze. 
La mostra — nonostante U scarsa Informazione — ha avuto 
un grandissimo successo, tanto che II ministro per I Beni 

culturali con un suo decreto (mal pubblicato sulla Gazzetta ì 
Ufficiale) ha stabilito che i guerrieri restino nel capoluogo < 
toscano fino ad agosto (la decisione è stata presa senza 
consultare gli enti locali calabresi). 

Le statue appartengono, però, alla Calabria e ad essa 
vanno restituite. L'interpellanza dei senatori comunisti (Ar. 
giroffl, Guttuso, Chiarente, Tropeano, Sestito. Gìglia Tedesco 
e Papalia) parte proprio da qui: il ritorno delle due statue 
deve costituire un'occasione per cambiare politica culturale 
nel Mezzogiorno (questo è anche il motivo della proposta 
di un concorso Internazionale). In effetti, il ritorno del 
guerrieri pone problemi ed A pieno di rìschi. Non a caso, I 
senatori del PCI ricordano e i penosi esempi della distru
zione di testimonianze straordinarie* alla Roccelletta. a 
Crotone, nella piana di Sibari, sul lungomare di Reggio. 
a Locri, «dove l'antica Epizephyrlon. dopo anni di scavi, A 
ormai praticamente destinata a nuova rovina per incuria ». 

Ma A avvenuto anche che per raddoppiare una linea fer
roviaria — opera beninteso sacrosanta — le ruspe abbiano 
spianato sul lungomare di Reggio Calabria, insieme ai ban
chi di terra, i preziosi reperti che si trovavano sotto. Ecco, 
allora, che il rientro delle statue — dicono I senatori del 
PCI — deve essere occasione da non perdere • per un orga
nico studio orografico e geologico della Calabria che, par
tendo dall'analisi del dissesto collinare e montano, consenta 
una equilibrata visione e una programmazione sociale degli 
Interventi sul litorali e nelle pianure, nel rispetto delle 
Importanti testimonianze esistenti ». 

g. f. m. 

israndi libri 1 
Garzanti 
William Shakespeare 
Amleto, Otello, Macbeth, Re Lear • Giulio 
Cesare, Antonio e Cleopatra, Conciano • 
Riccardo n, Enrico IV • Romeo e 
Giulietta» La tempesta • Sogno di una 
notte di mezza estate • Trailo e Cressida, 
Timone di Atene • Il mercante di Venezia, 
Misura per misura, Come vi piace • La 
bisbetica domata, I due gentiluomini di 
Verona, Molto rumore per nulla 


